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Che percezione abbiamo della Natura e della 
spiritualità? Questo percorso ci farà 
immergere in questo connubio di esperienza 
sensoriale difficilmente percettibile in altri 
luoghi. 

 
torre di San 
Michele (retro 
della Certosa di 
Serra San Bruno) 

PARTENZA ARRIVO 
 
 

Lat. 38° 34’ 00’’N 
Lon. 16° 29’ 04’’ E 

torre di San 
Michele (retro 
della Certosa di 
Serra San Bruno) 

 

Lat. 38° 33’ 51’’ N 
Lon. 16° 19’ 14’’ E 

 
 

  
     

 
 

TEMPI DI 
PERCORRENZA 

 
8 

DISTANZA 
 
 

21,34 

DISLIVELLO 
 
 

254 

Q MAX 
 
 

1.114 

Q MIN 
 
 

   860 

 
TIPO DI 

PERCORSO 
 
 

circolare 

DIFFICOLTÀ 
 
 

  media
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Sentiero fraSSati 

Il percorso si presenta circolare, per la maggior 
parte su strada sterrata. Un itinerario perfetto 
per trascorrere una giornata tra i boschi e godere 
di paesaggi di straordinaria bellezza. Prende il 
nome da Pier Giorgio Frassati, che trovava nella 
forza della natura un richiamo ai valori dello 
spirito. Qui la natura riveste la sua massima 
espressione, dove la vegetazione abbondante e 
rigogliosa risulta essere intatta. 

Il sentiero si estende tra Mongiana e Serra San 
Bruno, si può percorrere a tappe o per intero, 
dove la prima tappa Certosa-Santa Maria del 
Bosco è accessibile anche alle persone 
diversamente abili, valore aggiunto in questo 
sentiero del Parco Naturale Regionale delle Serre. 

Va ad unire agli aspetti spirituali, storici e 
naturalistici, ma include anche tracce di 
archeologia industriale (Reali Ferriere 
borboniche di Mongiana) e di tradizioni locali, 
rappresentate dalla rara presenza dei ultimi 
carbonai. Una novità è il percorso museale, quello 
della Certosa di Serra San Bruno che per la prima 
volta fa parte di un itinerario escursionistico. 

Il sentiero ricade nel SIC Santa Maria del Bosco 
(Sito di Importanza Comunitario), dove è 
presente flora e fauna di alto interesse 
ambientale. Nella prima parte il sentiero Frassati 
ha un’atmosfera magica, sembra di sentire voci 
del passato. Uomini che hanno lavorato il 
materiale ferroso, scalpellini che hanno estratto 
il granito, i carbonai che hanno preparato il 
combustibile per la fonderia e per riscaldare i 
freddi inverni. 

Inizialmente ci si immerge in un’esperienza 
mistica e spirituale, data la presenza della 
Certosa di San Bruno e del Santuario di Santa 
Maria del Bosco, luoghi da visitare 
assolutamente; attraversando questo tratto 
iniziale si ha la costante presenza di abetine pure 
di Abies alba e mestosi faggi, che arricchiscono 
l’esperienza sensoriale degli escursionisti.  

Le tappe sono molteplici: 

-Certosa – Santa Maria del Bosco;

-Santa Maria – Sorgenti del fiume Ancinale;

-Sorgenti fiume Ancinale – Pietra Marcata;

-Pietra Marcata – Laghetto Villa Vittoria;

-Mongiana- Ferriere;

-Ferriere- Fiume Allaro;

-Vecchio Mulino – Ninfo – Catarinella;

-Catarinella-Cerasarella;

-Cerasarella- Certosa.

Al rientro del percorso ad anello è buon auspicio 
per l’escursionista salutare la torre di San 
Michele Arcangelo presente sul retro della 
Certosa, che segna la fine del percorso. 

LA CERTOSA 

Primo Convento Certosino in Italia e secondo di 
tutto l'Ordine, sita nel pittoresco bosco alla 
periferia di Serra San Bruno. Le mura del convento 
si stagliano solenni in mezzo alle serre, dove si può 
subito percepire la spiritualità del luogo.  

Si tratta di un complesso fondato tra il 1090 e il 
1101 da Brunone di Colonia, su un terreno donato 
da Ruggero I di Altavilla (il Normanno) al fondatore 
dell'Ordine Certosino e della Grande Chartreuse 
vicino a Grenoble, il quale, scandalizzato dalla 
corruzione del clero, si era ritirato nella solitudine 
dei boschi Serresi.  

Oggi nella Certosa vivono pochi frati, che è possibile 
vedere ogni lunedì durante la loro passeggiata nei 
boschi. Assolutamente vietato è l'accesso alle 
donne all’interno della Certosa, poiché leggenda 
vuole che se così fosse, la terra inizierebbe a 
tremare. Non è concessa neppure la visita 
all’imponente Biblioteca presente all’interno, ma 
solo al Museo, che raccoglie le testimonianze più 
significative dell'arte nella Certosa e della vita 
condotta dai Monaci Certosini. 

La Certosa custodisce inoltre il busto argenteo del 
Santo protettore di Serra, dove al suo interno sono 
presenti le reliquie. 

CERVO ITALICO

Il cervo Italico è una 
sottospecie di cervo nobile un 
tempo diffusa lungo la costa 
italiana dell'Alto Adriatico, 
ma oggi riscontrabile 
esclusivamente nel Bosco 
della Mesola e dal 2023 
presso il Parco regionale delle 
Serre.        

Il cervo Italico abita foreste costiere con terreni 
particolarmente sabbiosi e poco produttivi, dove 
la vegetazione è prevalentemente costituita dal 
leccio, tamerici e arbusti tipici delle foreste 
mediterranee. Il suolo sabbioso del bosco crea a 
volte delle aree dunose, ragione per cui questo 
cervo è talvolta chiamato cervo delle dune. In 
passato lo si riteneva una popolazione di cervo 
appartenente alla sottospecie dell'Europa centrale, 
ma in seguito a successivi studi genetici e 
morfologici è stato riclassificato come una 
sottospecie distinta. 

SANTA MARIA DEL BOSCO 

Immerso tra secolari 
Abeti bianchi e tra 
giovani Faggi, il 
complesso del Santuario 
di Santa Maria del bosco 
è il luogo di maggior 
richiamo turistico e religioso di Serra San Bruno, 
luogo dove visse gli ultimi dieci anni della sua vita e 
dove morì il Santo Bruno di Colonia. Ci si troverà 
come in un “Oasi” in mezzo ai boschi, col suggestivo 
laghetto, dove San Bruno pregava immerso nelle 
acque gelide come segno di penitenza. Percorrendo 
la scalinata in granito, realizzata negli anni '50 dagli 
ultimi scalpellini di Serra, si giunge al Santuario di 
Santa Maria del bosco, ricostruito dopo il terremoto 
del 1783 sui resti dell'antica chiesa fatta erigere da 
San Bruno per raccogliere i monaci in preghiera. 
L'interno la chiesa ha delle linee molto semplici ed 
alcuni pezzi d'arte provenienti dall'antica Certosa, 
mentre sull'altare maggiore spicca l'ottocentesca 
statua lignea raffigurante Santa Maria del bosco. 

Sul lato opposto del Santuario, troviamo il 
"dormitorio di San Bruno", luogo dove il monaco fu 
seppellito. 

FAGGIO 
Il faggio (Fagus sylvatica) è un grande albero, che, 
può raggiungere i 40 metri di altezza. Sono 
esemplari come questi che si innalzeranno 
maestosi intorno a noi lungo 
il cammino che 
percorreremo. Connubio di 
macchie grigio-argentee dei 
tronchi e del vibrante, 
trasparente verde delle 
foglie. Il legno ricavato da queste piante, grazie alle 
sue peculiarità, viene utilizzato da secoli come 
legno da opera, ma soprattutto per la produzione 
del carbone vegetale, dove nel territorio del Parco 

delle Serre, ancora oggi abili carbonai trasformano 
questa preziosa materia prima, abilmente, come 
avveniva già al tempo dei Fenici. 

LE REALI FERRIERE BORBONICHE 
Le Reali ferriere Borboniche di Mongiana sono state 
un importante complesso siderurgico realizzato nel 
1770 - 1771 da parte della dinastia dei Borbone di 
Napoli. 

Parte integrante del complesso industriale e 
militare del Regno delle Due Sicilie e impianto di 
base per la produzione di materiali e semilavorati 
ferrosi, rifiniti anche 
in loco per la 
produzione di armi e 
di altre opere 
visionabili nel museo 
dedicato. Tale 
complesso arrivò addirittura nel 1860 a dare lavoro 
a circa 1500 operai. 

Oggi presente il Museo e i resti delle Ferriere, è 
sicuramente una tappa importante del sentiero 
Frassati. 

ABETE BIANCO 

E’ un albero maestoso, longevo e data anche la sua 
notevole altezza, dove alcuni esemplari possono 
superare anche i 50 metri, viene soprannominato il 
“principe dei boschi delle Serre”. 

E’ un albero sempreverde e le sue caratteristiche 
principali sono due; lo si riconosce infatti per il 
portamento eretto del cono (pigna) e per le 
inconfondibili bande stomatifere e canali resiniferi 
poste nella pagina inferiore della foglia (ago) 
biancastre-azzurrognole. 

Tale ecotipo di abete 
sta dimostrando una 
notevole resistenza 
alle cosiddette 
“piogge acide”; è per 
tale motivo che si 
hanno costanti e 
crescenti richieste di 
seme da tutta Europa, raccolti da piante 
monumentali, dove vengono prelevati i coni e in 
seguito, i ricercatissimi semi.  

In totale ogni cono (pigna) contiene circa una 
cinquantina di semi fertili. Questi sono di forma 
triangolare, lunghi 6–9 mm, di colore giallo-bruno e 
presentano un'ala 3-4 volte più grande, saldamente 
attaccata al seme stesso, che gli permette, una volta 
liberati sul territorio, di volteggiare in aria. 




